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Lo ardente desiderio di vedere propa- 
gata fra i cattolici la divozione vèrso il 
gran Solitario San Brunone V uomo pre- 
scelto da Dio per instituire nel Cristiane- 
simo il f amoso ordine de' Certosini^ è sta- 
io l unico oggetto di dare ai tipi un bre- 
ve sunto della vita dello stesso ; affinchè 
fosse ammirato nelle virtù ] ed imitato 
nell' esempio -. 

Il mondo è un oceano sdegnato i di cui 
impetuosi flutti è malagevole poter vali- 
care senza pericolo di naufragio . — Or 
Questo prediletto dal Signore per scampa- 
re dal comune pericolone mettere in salvo 
lo eterno retaggio della celeste patria ab- 
borri le vane lusinghe ^ ei tumulti del 
mondo n e rinserratosi nella più aspra so- 
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litudine passò i giorni della, sua vita nel 
libero sfogo delle celesti contemplazioni. 

Sia adunque caro questo libretto ai 
buoni e fedeli Cattolici i quali volendo 
seguire le orme di questo grande institu- 
tore della vita contemplativaloro riuscirà 
facile poter vivere distaccati col cuore da 
fugaci beni della terra,, e con lo spirito 
ognora elevato verso quelli del Cielo . 

Con tal pratica essi conseguiranno un 
giorno lo eterno guiderdone,, che Dio giu- 
sto rimuneratore tiene preparato per 
^elli che fedelmente lo hannì) amato,, e 
servito nel laborioso pellegrinaggio della 
presente vita che rapida corre come un 
fulmine. 
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San Benedetto insti tuendo i suoi mona- 
ci in Europa li avea.consecrati alla Sal- 
modìa, ed alla coltura della terra deva- 
stata dalle invasioni dei barbari, e l’or- 
dine di S. Agostino evangelizzava i no- 
velli popoli i La vita operativa del Cristia- 
nesimo era del tutto rappresentata da , 
queste due famose famiglie monastiche; 
ma faceva d’uopo instituire in Occiden- 
te la vita contemplativa, edificare sui mon- 
ti, e nelle solitudini della valle Santuari, 
in cui Dio, secondo le parole del Profeta 
Isaia, tenesse incatenate nella contem- 
plazione, c nella preghiera le anime e- 
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Ielle, ed amanti figurate nel sacro vange- 
lo in Maria assisa ai piedi del Salvatore 
Gesù, mentre Marta operava nel trambu- 
sto delle faccende domestiche. ■ 

Nel 1035 Iddio faceva nascere in Co- 
lonia queir uomo che doveva inaugura- 
re nella sua chiesa l’ordine contempla- 
tivo per eccellenza. Era questi Brunone, 
il quale sin dall’infanzia fu tutto grazia, 
e rassomigliò alla medesima solo nel can- 
dore, e nella ingenua pietà. Buther ci 
ha trasmesso che a Colonia stessa *^Bm- 
lione fece i suoi primi studi sotto la di- 
sciplina dei Canonici di S. Cuniberto. 
Distinto pei suoi progressi fu da S. An- 
none riguardato assai, pei* tempo avendo- 
gli conferito un benefizio in una. chiesa 
per aiutarlo ne’ suoi studi; ma Dio volle 
mostrare il suo s^rvo nelle più celebri u- 
ni versila — Brunone andò a perfezionar- 
si nelle scuole celebratissime di Reims, 
e di Parigi ove fu ammirato nella dottri- 
na,- nelle virtù,' e nell’altezza di animo; 
di modocchè la sua fama lo condusse 
ai più onorevoli uffici. Egli in breve lein- 
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po divenne gran maestro, e nella scuola 
di Reims parecchi dei suoi discepoli fic- 
quistarono illustre nome, fra i quali Od- 
done, ovvero Ottone nato a Chàtillon-siir- 
Marne che poi fu Papa Urbano II. Gei- 
vasio Arcivescovo di Reims ammiranda 
r egregie qualità di Brunone lo nominò 
Canonico teologale della sua chiesa (eco- 
latrò) questa dignità lo facea capo di tut- 
te le scuole della diocesi , ed il suo no- 
me trovasi in questa qualità iscritto sulle 
carte di fondazione di una comunità di 
chierici instituita da Guido di Ponthieu 
Vescovo di Amiens nel 1073 (1). 

Brunone non pensava che a prosegui- 
re l’utile, e splendida carriera di profes- 
sore, quando in nome della chiesa, e della 

(ly La diocesi di Amiens era soggetta alla Metropoli 
di Reims- La chiesa di quella Congregazione era co- 
struita sul sito dell’ antica porta della città ove S. Mar- 
tino avea dato la metà del suo mantello ad un po- 
vero. In una piastra di rame ora collocata sul luogo 
stesso in cui S. Martino avea esercitato quell’ atto di 
carità, che chiamasi passo di S. Martino eravi la se- 
guente inscrizione 

Hic Christo clamydem Martinus dimidiavit, 

Ut faciamus idem nobia exemplificavit. 
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dignità umana dovette sostenere una pe- 
nosa 1 otta con tro rem pio Manass e , il qu ale 
con la licenza de’ costumi, e col fasto di- 
sonorava quella sede vescovile alla qua- 
le non. era pervenuto per vie canoni- 
che. — Urlinone invano tentò ridurlo a 
migliori consigli 5 perlocchè dal legato 
della S. Sede fu quell’Arci vescovo simo- 
niaco accusato in un concilio tenuto a 
Aulun, c poi deposto da quello di Lio- 
ne.-;— i^p provalo, ed applaudito in tale 
circostanza ' da tutti i cristiani avrebbe 
potuto Brunone trar profitto dal suo 
trionfo; ma d’allora cominciò a pruova- 
re un disgusto per tutte le cose di quag- 
giù, ed erano in lui altri pensieri, e più 
sante ambizioni. . . ' 

Ogni sera nella stagione estiva dopo le 
ardue fatighe deirinlellello assidevasi 
sotto gli alti, è fronzuti alberi del giar- 
dino con Fulcio suo amico, ed ivi ragio- 
navano delle false gioie della terra, e del- 
le pure, cd innocenti delizie della vita e- 
terna, ed entrambi sentivansi nascere nel- 
l’inlimo petto il vivo desiderio di abban- 
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donare il moado per trovare, e parlare 
con Dio nella pace del deserto. Dicevasi 
ancx)ra una volta che la causa della sua 
conversione fosse stata la seguente. Toc- 
cò a Brunone assistere aH’eseqiiie di un 
Canonico di Parigi, il quale benché vis- 
suto in concetto di santità, pure fu vedu- 
to il suo cadavere alzarsi ad un tratto 
dalla bara, é dire ai circostanti con una 
voce spaventevole, ch’egli era dannato 
per giusti giudizi di Dio. 

Ne avvenne che una mattina méntre 
Brunone era aspettato dagli scolari, si 
vide invece che la cattedra stava vuota, 
e muta, e nell’atto che i medesimi erano 
an/iosi di rivederlo sopraggiunse invece 
altro professore il quale tutto commos- 
so loro prese a dire : « Brunone ha di- 
stribuito tutti i suoi beni ai poveri, ha 
dato i libri agli amici, ed accompagna- 
to da Raélo, e Fulcio è partito per non 
tornare mai più fra voi » . 

Infatti le porte della Badia di Molesme 
erano state aperte a questi fuggiaschi del- 
la gloria mondana che andavano a porsi 
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sotto la direzione di S. Roberto. Essi eb- 
bero con questo gran maestro della scien- 
za della salute eterna frequenti colloqui 
sopra grinstituti monastici in cui Brunone 
attinse molti lumi, e conobbe che Dio lo 
chiamaya a dare nuova forma alla vita 
religiosa. — San Roberto lo aiutò nei 
suoi disegni, egli assegnò le solitudini di 
fontana Asciutta dipendenti dalla sua Ba- 
dia per metterli in esecuzione. 

Brunone vi si ritirò con gli altri suoi 
antichi discepoli di Reims,che losopràg- 
giunserd nella solitudine dicendogli: « Il 
nostro paese sarà la terra abitata da voi, 
nostra sarà la vostra famiglia, vogliamo 
vivere, e morire con voi. » Questi uomi- 
ni pii, e fedeli erano Ladvvino di Lucca 
in Italia, i canonici Stefano di Bourg, 
Stefano di Die, il prete Ugo, e due seco- 
lari Andrea, e Guérin. 

Questa compagnia di nuovi solitarii 
non ebbe lunga dimora a fontana Asciut- 
ta, poiché un segreto presentimento li 
spingeva verso le Alpi, ove le aquile rin- 
novano la loro giovinezza. 
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I monti hanno nel òristiaiiesiffló non 
^ochediMcró; gli uomini potranno di- 
struggere tutto ^ ma il monte rimane co- 
me immutobile monumento de’ patti fra 
gli uòmìhi, e Dio, il Taboife, il Sinai, 
il Carmelo, la Certosa sfanno, ed il sole 
del mattino ne illnmina la cima; la sera 
quando . le tenehte avranno occupato 
ogni cosa nel creato, fa risplendere tut- 
V tavia la loro fronte. I cristiani hanno in- 
teso queste armonìe divine*, quante adir 
me^ che abbisognano de’ primi raggi del 
sole di. eterna giustizia, sonosi ritirati 
nello^ solitudine de’ monti, e specialmen- 
te alla Certosa! . . ' 

Dopò io elasso tempo di sei anni Bru- 
noneco’suoi compagni seguendo il consi- 
glio di S, Roberto parte, e va a consulta- 
re S. Ugo vescovo di Grenoble sul nuovo 
- tenor di vita chédoveano abbracciare (1). 

(I) S. Ugo fu qominato Vescovo di Greuoble nel 
1080, e mori nel 1132 in età di anni ottanta. Si con- 
«erva nell’afebivio della Camera de’ Conti di Greno- 
ble il .cartolaio, ossia là raccolta degli atti di questo 
Santo Vescovo di cui là sluria ha ricavato, c può ri- 
cavare notizie più preziose. 
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Un solo di essi era sacerdote) c chia- 
ma v^i Ugo, Brunone era solamente ne- 
gli ordini sacri, ^ma.non ancora era 
prete. ^ / . ‘ ^ ' 

In tal tempo ìL detto Santo Vescoro 
che avea assistito alle lezioni di Bruno- 
ne a. Reims ebbe un^sogno assai singola- 
re — Fu trasportato nel buio della notte 
ih mèzzo agli aspri monti della Certosa, 
ed ivi gli parve' Yodere> in aperti, spazi 
cinti da cupe foreste di abeti , e signoreg- 
giali da minaccevoli rupi, fra pietre 
spezzate, e valanghe,.;, che il Signore, si 
edificasse un magnifico tempio creazio- 
ne veramente divina fra questa specie di 
Caos Nello , stesso tempo gli sembrò ve- 
dere seUe lucenti stelle fermarsi sulla ci- 
ma di questo edifizio, e vestirlo di pura, 
e misteriosa luce. 

Il' giorno seguente Brunone, e i sei 
pellegrini che lo accompagnavano si vid- 
dero genuflessi ai piedi del Santo Vesco- 
vo dicendogli con fiducia : « Noi fummo 
tratti verso di voi dalla fama della vostra 
saggezza, e dal buono odore delle wstre 
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>irtà. Dietro lo esempio degli Anacore- 
ti de’ primi tempi siamo venuti a cerca- 
re un deserto onde metterci al sicuro del- 
le gravi procelle del misero mondo. Da- 
teci nei vostri monti il ritiro, che noi 
cerchiamo. ' V' 

Ugo'’ commosso 'da siifalto spettacolo 
rialzò i pii stranieri, ed abbracciandoli ri- 
conobbe antichi amici, ed il suo veneralo 
maestro.’ Allora capì il significato delle 
sette stelle ,' die* avòa‘ veduto* brillare sul 
deserto della Certosfi. Brunono rimase 
qualche giorno a Grenoble ragionando 
con Ugo sopra le costituzioni del nuovo 
ordine; che volea fondare ' nella Chiesa. 
Oh come alti, e sublimi dovettero esser 
i ragionamenti di questi uoniini meditan- 
ti insiemela fondazione della Società con- 
templativa dei Certosini, che ha serbato 
in se 'cotanta vita da non séntirc mai il 
bisógno di nuota riforma! Essa da sette 
secoli è ih piedi fra le ruine delle società- 
politiche, e degli umani instituti. 

Frattanto S. Ugo a premunire questi 
uomini forti contro, ogni sorpresa j ed a 
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pruovare la generosità dei loro disegno, 
dipingeva il deserto della Certosa ove vo- 
leaino abitare, come spaventoso soggior- 
no, e covile di fiere. « Non altro vi trove- 
rete, diceva il Santo Vescovo, ch« rupi, 
acutissimo freddo, lunghi inverni, -nes- 
sun frutto, o prodotto; solo lo strepito 
dei torrenti, ed il cupo silenzio dei bo- 
schi,. ove al cello non potreste rimaner- 
vi )). Ma nulla potè scoraggiare Bmnone, 
e gli amici suoi, i quali accettavano que- / 
sto aspro, e rigido soggiorno come de- 
gno teatro della penitenza cui erano per 
coiisecrafe il rimanente della loro vita. 

Sant’ Ugo vedendo la ferma risoluzio- 
ne di questi nuovi anacoreti volle prepa- 
'rare da se tutto il bisognevole per i suoi 
divoti amici ai quali assicurò il possesso 
del deserto della Certosa su cui avevano 
de’ dritti alcuni monasteri, e conventi. 

Quando tutto fu approntato un pubbli- 
co notaio distese Fatto solenne della ces- 
sione del cennato deserto, che' venne letto 
innanzi al popolo, e ’deposto sull’ altare 
di nostra Dònna di Grenoble. «Poiché la 
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Santa, ed indivisibile Trinità ci muove a 
pensare alla nostra eterna salute, abbia* 
mo risoluto, ricordandoci le cadute che 
si fanno in questa fragilissima vita in cui 
moltiplichiamo 1 peccati senza numero, 
di cambiare i beni temporali nei celesti, 
e di acquistare a disprezzo de’, beni cadu» 
chi r immortale retaggio. Perciò abbia^ 
mo concesso al Maestro Brunone, ed ai 
fratelli, che sono venuti con lui per de- 
dicarsi. principalmente al servizio di Dio, 
e cercano una solitudine per ritirarvisi, 
ed ai loro successori xm vasto deserto i 
cui limiti sono più sotto descritti }». 

^el Giugno del 1084 qualche giorno 
avanti la festa di San Giovanni Battista 
Sant’Ugo condusse Brunone, e i suoi com- 
pagni al deserto della Certosa. Superate , 
le alture di Montfleury, e di Corone die- 
dero r ultima occhiaia alla bella valle di 
Gresivolan, che si stende a mezzogiorno; 
salirono il Sapèi, traversarono le gole 
della Porta, inaccessibili rupi, che for- 
mano la porta naturale del deserto , se- 
guitarono le sponde del torrente del 




— IG — 

Guier Morto', che ara imigge fra i sassi, 
ed ora manda un sordo, e melanconico 
rumore. Infine dòpo quallr’.ore di aspro 
cammino giunsero al’ luogo ov’è adesso 
la cappella di San Brunone. Quel silo 
mancava di acqua, e Brunone qual no- 
vello Mosè percuotendo la rupe ne fece 
sgorgare limpidissime acque conqsciutc 
in seguito col nome di fonte <li S. Bru- 
none. , . \ 

Brunone, e isuoi compagni ad, imita- 
zione degli antichi solitari. della Palesti- 
na costruirono per loro abitazione umili 
capanne < discoste una dall’ altra cinque 
braccia, ed appoggiate a enormi pezzi di 
masso staccati da’ monti soprastanti. 0- 
gni religioso ebbe dapprincipio la capan- 
na, 0 cella da se-, ma in . breve, cresciuti 
di numero furono costretti per qualche 
tempo a stare due per cella finché non ne 
furono fabbricate delle nuove- La cella 
di S. Brunone era sopra la fonte, e venne 
conservata fino ai nostri giorni. Questo 
beato Patriarca al lontana vasi dai suoi 
compagni una parte della giornata, in- 
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lernavasì nel bosco cercando i siti più 
aspri, c selvaggi per darsi in balia delle 
sante, e misteriose sue contemplazioni. 

Sant’ Ugo tornato a Grenoble indriz- 
zò nel Luglio del 1084 a lutti i fedeli 
della sua diocesi questa lettera « I, mo- 
naci della Certosa . nostri fratelli ban di- . 
mostrato abbastanza di Voler piaèere a 
Dio, e fuggire le' vane lusinghe del mon- 
do ricòverandosi in luoghi tanto deserti , 
volendo quanto è da noi aiutare questo 
santo desiderio, e confermare -loro la pa- 
ce, e la sicurezza di cui abbisognano, ab- 
biamo disposto di fare costruire una por- 
ta, ed iin'piccolo fabbricato sul ponte, 
che deve servire di limite a’ loro posse- 
dimenti. Preghiamo adunque in nome 
della carità, ed al bisogno ordiniamo per 
Uaiitorìtà conferitaci dal sommo Dio, che 
le donne, e i cacciatori armali non oltre- 
passino la barriera del ponte da noi men- 
tovato. . Inoltife interdiciamo sópra tutte 
le terre dei mònaci della Certosa la pe- 
sca, ed ogn’ altra sorta di caccia , anche 

quella coi lacciuoli, e con le reti, e proi- 

2 
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biaino die vi si meni a [pascolare, o vi 
si i'acda pur passare ogni, specie di greg- 
gij o di animali domestici. - 

Nel mese di Marzo 1085. essendo le 
montagne della Certosa coperte seippre 
di neve, Sant’Ugo accompagnato da mol- 
ti divoti andò a consecrare rumile cap- 
pelletla di nostra Donna deCdsalibus cosi 
chiamata per eternare la memoria delle 
capanne di legno dei primi religiosi. 
Essa tuttora esiste con la sua volta az- 
zurra, come una- mammola viola- sulla 
fresca erbetta. . . . ■ / 

Bninone, e i suoi 'compagni viveano 
nel lavoro, e nell’ assidua preghiera, e 
mantenevano del gregge, la cui .vendita 
serviva pel loro sostentamento. L’Euro- 
ropa cristiana al racconto di tante virtù 
praticate da questi uomini, li ammirò, e 
gli scrittori . contemporanei narrarono 
mirabili cose di essi fra i quali Guiberto 
di Nogeut, e Pietro il Venerabile Abbate 
di Clugny.. . .. .. ; 

Dopo sei anni un caso inaspettato ven- - 
ne a turbare quella pacifica società. Ur- 
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balio II. èra salito sulla catletlra'di. S. 
Pietro nel dì 8 Marzo 1088, c sentendo • 
r itnmenso peso dèlia tiara , che area 
cinto desiderò presso di se, onde ^lortar- 
là degnamente, ed assisterlo coi suoi con- 
■ sigli Tantico siio iiiaestró Brunonc cui ia 
gioventù avea assistito alle clocjùenti suo 
lezioni, od al quale, ave'a dato da quel 
tempo ili poi frequenti priiove di ricono- 
scenza, e di amicizia. 

Il Pontefice ben conoscea che avreb- 
be fatto violenza alle inclinazioni di’Bru- 
none togliendolò alla sua cara, e dolce" 
solitudine chiamandolo in mezzo al lu- 
' multo degli affari "mondani; ma questi 
particolari riguardi erano nulla in para- 
gone di altri di più grave natura. 

Parevagli che per 1’ utile dell’ intiera 
' cristianità si ricliiedesse la presenza del- 
r illustre solitario a Roma perché si aiur 
lasse dei suoi consigli nel governo della 
Chiesa. Il Papa adunque scrìsse a- Bru- 
<ione supplicandolo à portarsi presso di 
liìi;; aggiungendò che per troncare ogni 
rifiuto glielo comanderebbe al bisogno ■ 
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come siio supcrióre, e come Capo della 
Chiesa di Gesù Ci*isiO. ' ' 

Brimonè ricevuta questa lèttera del 
Sommo Pontefice si feceuii dovere adem- 
pierne a volo gli ordini. Elesse in suo 
luogo corno priore della Certosa Ladwi- 
no uno' dei suoi compagni, di’eransi u- 
niti con lui sin dal principio,' e si appa- 
recdiiò alla partenza. 

Ma quando i suoi religiósi rie conobbe- 
ro la ferma détem inazione sentiròilsi pe- 
netrati da grande dolore; Nella filiale 
tenerezza che iiudrivano per il loro padre 
spirituale non sapevano rassegnarsi al- 
l ideà di perderlo; dicliiararono che senza 
di lui non potrebbero più tollerare ì ri- 
gori di quella vasta solitudine; Infine 
gli manifestarono che se egli vi restava 
lietamente' vi resterebbero aricor’essi , 
ma se partiva nessuna cosa li terrebbe dal 
seguirlo^ Brurione commosso dalle loro 
lagrime tentò dapprima di accbetarne i 
rammarichi, e di rianimarne il coraggio; • 
ma finalmente cedette alle loro vive, ed 
affettuose istanze concedendo loro dirag- 
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giungerlo a Koma ove si recò con tutta 
fretta per ubbidire ai premurosi desi- 
deri di Urbano II. Ivi giunto intervie- 
ne al 1." Uoncilio'' Romano a cui furo- 
no presenti 115 Vescovi. . % 

I frati intanto non tardarono di andar- 
sene a trovare il loro caro maestro. Quando 
poi ebbero passato qualche mese a Roma 
si pentirono di aver abbandonata la soli- 
tudine scelta loro da Dio. Sedendo essi 
qualche volta sulle sponde del Tevere ri- 
cordavano le sante meditazioni, il fervido 
orare le studiose letture, le gioie spiritua- 
li del deserto della Certosa, e piangeva- 
no. Brunone gl’ istigò à tornarvi, ed e- 
glino vi si ricondussero circondati. di nuo- 
ve cure da Sant’ Ugo. Il Santo Patriarca ' 
che non ambiva la gloria di fondare un’ 
ordine, non diede ai suoi discepoli nè il 
proprio nome, nè leggi scritte; rimase a 
Roma ove lo tratteneva il sommo Gerarca 
della Chiesa, il Vicario di Cristò. Certa- 
mente, ancor’ egli ricordava con desiderio 
le montagne della Certosa, ma si riguar- 
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ila va come, docile iStrimieplo fra le^ mani 
della Chiesa..^- ; .. :w . . * j 
- I lempi correvano, assai tristi, ovun- 
que vi erano licenziosi costumi nel clero, 
simonia, guerra, ribellioni, scismi, ere- 
sìe, e la sposa del Nazareno j cioè la cat- 
tolica Chiesa, veniva in mille modi trava- 
gliata.;: . . ^ 

. l'oonsigli, di Brunone giovarono mol- 
to a Urbano II. il quale giunse a pacifi- 
care l ’ intiera cristianità, e bandì k croj 
date. Ma quante inquielitudini non suc- 
cedettero alle tranquille meditazioni della 
solitudine con le quali Brunone era solir 
io inebriare il suo spirito!. Egli a correr 
sempre da questo .a quel Concilio, a scio- 
gliere nuovi dubbi, a* vincere nuovi er- 
rori, a schivare qualunque gravo dilBcol-, 
tà; questo fu veramente, per lui il tempo, 
della penitenza, e. dell’ espiazione. ■ 
Intanto partiti i suoi frati da Roma 
, per la Certosa di Grenoble Brunone se 
ne restò con Ladwino, e, Lamberto sem- - 
' pre operando, a prò-delia Chiesa, ed a be- 
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neficio del prossimo.' Ricusò il capjréllo 
Cardinalizio jeTArcivescovado di Reims, 
e di 'Reggio. Giunto il tempo in cui 
parvero meno necessari? i suoi servizi^ 
e non potendosi allontanare dal Papa per- 
chè spesso lo richiamava a se |)er gli af- 
fari' della Chiesa, cosi Brunorie -ottenne 
restare in Italia, ed ivi eercarc una soli- 
tudine vicino a Roma onde potesse accor- 
rere con prestezza ove il bisogno Io ''ri- 
chiedeva. Fu questo -ih motivo per cui 
. venne negato a Brunone di potere ritor- 
nare Irai suoi’ compagni alla Certosa.’ 
Egli adunque scelse un, cantuccio diser- 
ra fra le balze della Calabria che poi gli 
fu donalo dal piissimo Ruggiero Guiscar- 
do Conte delle Sicilie ammirabile per la 
sua pietà. Ivi fu fondato.il nuovo asilo 
immagine di quello desiderato da lui. . 

' Quest’eremo chiamalo la Torre è vicino 
ad Arena Castello situato in mezzo a due 
mari' nel più stretto dell’ Italia dentro u-- 
na folta, ed oscura selva da varie colline 
circondata. In una lettera' che Brunone 
scrivea a Ridolfo le Verd Prevosto della 
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Chiesa di' Reims, suo iniiino amico cosi 
desori vea la sua dolce solitudine della Ca- 
labria:' « Il mio eremo è da c^hi parte re- 
moto da qualunquè, umano consorzio.. U- 
na spaziosa; e ridente pianura si estende 
fra monti, che fuggono in prospettiva, e 
chiudono l’orizzonte. L’aria è pura; ver- 
di praterie, campagne adorne di fiori ri- 
creano l’occhio, gli alberisene carichi 
di fruiti; un fiume, ruscelli, ' una sorgenr 
te d’acqìia viva, le fitte ombre degli albe- 
ri conservano la fecondità, e la frescura. • 
L’ uomo si sente soddisfatto a questo de- 
lizioso spettacolo, che offrono questi luo- 
ghi campestri , imperocché l’arco non può 
essere sempre teso, e quando lo spirito è - 
stanco dal lavoro, e dall’ applicazione, 
agli esercizi dell’ animarsi solleva mira- ■ 
bilmente airaspelto della loro natura j. 

In questo eremo Brunone si elesse per 
sua stanza una grotta presso la quale era , 
stata eretta una piccola Chiesa in onore 
di Nostra Donna, che oggi trovasi lonta- 
na dal monastero un miglio -circa.T Ivi e- 
gli passava i giorni, e le notti in ferventi. 
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e lan^e meditazioni. Era il suo quotidia- 
no alimento sol pane, ed acqua non am- 
mettendo che di rado qualche erba cruda. 
Cingeva le sue delicate carni di aspro ci- 
lizio, nè mai lo tolse negli ultimi undici 
anni di sua. vita fuorché nel tempo di tre 
sue gravi malattie onde restasse ignota 
agli altri la sua asprissima penitenza. Di- 
sciplinavasi ogni giorno, e molte volte 
sino ' al' tramprtìmento^ .Quando veniva 
forzato al riposo dalla necessità, o dalla 
deb(dezzaegli lo soddisfacea sopra la nu- 
da terra quantunque di delicata comples- 
sione, e già arrivato all’ età senile. Da 
questo eremo Brunone scrivea ai suoi fra- 
telli della Certosa istruendoli , e dando 
loro consigli di vita eterna. In breve tem- 
po si popolò questo monastero italiano, 
perchè allora ogni ricovero aperto alla fe- 
de , ed alla preghiera era sempre affol- 
lalo. 

L’ esempio del sacrifìcio diventava co-: 
me contaggioso; giacche l’uomo di stato, 
il guerriero, il dottore correvano al chio- 
stro per vestire il cilizio. Indi nè trion- 
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fi deir< ambizióne', nè delizie delló , stu- 
dio à^quel^tenipo pieno = di niisterl, nè 
desiderio di battàglie senza fiine poteva- 
no rimuovere quegli uòmini dal silen- 
zio*, •' e • dalla solitudwiè,* ove la loro ani- 
ma avea trovato Dio, è ia pace del cuor^. 

- San . Brnnone impiegò gli ultimi au- 
ni-'della saa vila "a' comentare per van-- 
ta^io de’ suoi discepoli alcuni libri del- 
la santa Scrittura, e si posseggono due 
di queste ‘preziose opere, r ÌWalageTole* 
sarebbe, 'dicono gli -scrittori della Storia - 
letteraria di Francia rinvenire un openi' 
più soda, e luminosa’ a*mi tèmpo più 
densa, e lucida' dei comento di San Brìi- 
none' ai Salmi».*: - ' ' 

Se fosse stato più conósciuto' se ne' 
sarebbe fatto uso maggiore,' e verrebbe 
riguardato come opportuno alla vera 'in- 
telligenza dei Salmi* Vi si ravvisa uno 
scrittore dotto in tutte le scienze, e pie- • 
no dello spirito di Dio. Sarebbe da de- 
siderarsi che questo comento fosse nel- 
le mani di tutti i fedeli, é' massime delle 
persone addette alla pubblica preghiera. 



\ 
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Laudwiiio , cl|e -eja . aiidflo , a gQver-^^ 
Ilare la ; Gran Certo^ , venne a trovare 
firunone nella solitudine ^di Calabria af- 
iin di conaultarftf nè’ .vari, emergenti,, e 
se ne ritornè in Francia nel ip99 con 
una lettera ' del; suo. maestro , .che ^ si è 
conservata, nella ;.quàlei il santo fonda- 
tore .esorta i suoi amati .fratelli- a ri- 
maner fedeli alle; regole,. eh’- egli aveà 
loro< prescritte;, scioglie, le diverse^dif-, 
ficoltà , die gli .' èrano, state,, proposte e 
li confOTta , per da suà .involontaria as-; 

S0IlZ£l« ^ - v' . . . . r .J' - ^ ^ 

‘Altri due anni passò Brunonc neH’e-. 
remo , calalmese , - nel qual tempo ebbe- 
una conferenza col Principe' Normanno 
che àrea conquistato la Calabria, e la 
Sicilia, il quale, mosso da somma edi- 
ficazione nei discorsi del Solitario gli 
fe’ costruire un monastero, e lo colmò 
di doni pregandolo . di voler rigenera- . 
re nelle acque battesimali uno dei suoi 
figli, che per la valevole intercessione, 
deb Santo, esso Conte. oitenuto> avea da 
Dio.- . . . - . . V > 
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Era ormai giunto il tèmpo in cui Brii> 
none doveva ricevere l’ eterna mercede 
delle sostenute fatiche j perloccfaè tre 
mesi prima del suo felice transito ven- 
. ne confìrmatp in graiia. Egli aspettava 
con impazienza al pan di Giobbe la sua 
mutazione , e- riguardava il suo corpo 
qual ritorta^, cbe lo tenea avvinto al du- 
ro servaggio’ di questa misera vita; E- 
levando un giorno il suo spirito nella 
più alta contemplazione diresse al Si^o- 
re le seguenti paròle « Di ItocUa Volon- 
tà bò battuto per molti anni le vostre 
vie senza fermarmi tenendo ■ fisso lo 
sguardo solaménté in vói. Portando la 
mia anima in questo fragile corpo non 
ho mài pensato di tenere quaggiù per- 
manente soggiorno. ' Aspetto io dunque, 
o Signore^ che me né venga, nella regio- 
ne eterna , e vi piaccia ,di render chia- 
ro; e visibile agli occhi miei il vostro' 
bel volto .e salvatemi nella, vostra infi- 
nita misericordia ». ■ 

MiDopo questa fervènte preghiera venne 
rassicurato da un messaggio celeste della 
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sua vicina morte. A tale avviso compre- 
so egli, da sommo gaudio convocò i suoi- 
fratelli) diresse loro un paterno^ ed af- 
fettuoso ragionamento indicando il modo 
come doveano apparecchiarsi al fine del- 
la lor. vite ^ e rendersi degni innanzi al 
cospetto deh divino giudice allorché ver« 
rebbe a giudicarli. Annunziò loro che 
fra non guari sarebbe giunto al fine del 
suo pellegrinaggio. Indi sorpreso da gra- 
ve febbre si pose a giacere nella sua pre- 
diletta grotta; e per lo giro di dieci gior- ^ 
ni, che sopravvisse non tralasciò mai la 
recita del divino ufficio. Cosi egli aspi- 
rando alla celeste patria qual sitibon- 
do cervo, che corre alla limpida fonte 
dopo aver fatta la professione di fede 
innanzi ai suoi discepoli, e che finc a 
noi è pervenuta , colmo di meriti venne 
a ricevere l’eterno premio. La morte lo 
rapi mentre pregava, e cosi pose fine al- 
le sue austerità non diminuite dalla vec- 
chiezza il di 6 Ottobre 1101 giorno in 
cui la Chiesa celebra la sua festa, in età 
di anni 71 , circa 17 anni dopo la sua 
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iiiiracolesa.coftversiQtìe. Oh.qiia^t^ pre- 
ziosa la, morte del giusto innanzi al co«. 
spetto di Dio ! Ij suo corpo, fu sepellilo 
nel cimitero dèlia .Certosa della '•Torre, 
ove. fu rrnvenulo nel 1515. Papa Gre-, 
gorio XV Io annoverò tra i santi nel 
1623. 
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; ■ , ; , SDITO STOBICO. 

. Deir, Di^ae de’.CerMui 

.1» ^ ' ' . * 

Quest’Órdine famoso il cui special van-: 
lo è di non aver mai avuto bisogno, di ri- 
forma si sparse in Italia, in Spagna, in - 
Svizzera, in Germania, ed in Ingliiller- 
ra, ed il inondo tutto né ha tenuto in mi- 
ra le virtù, e la dottrina poiché i Certo-' 
sini .fin dal loro nascere, operarono mól- 
to a prò dèlia scienza ecclesiastica. 

Pietro il Venerabile Abbate di Cluguy 
che vivèa cinquanta anni dopo San Bru- 
none ci dipinge i. Certosini del suo tem- 
po in questi termini: « Essi sono i più 
poveri di tutti i, monaci, la loro solo vi- 
sta fa somma impressione; portano un rù- 
vido cilizio, affliggono la loro carne con 
continui digiuni, e non mangiano che 
pane (fi crusca. Non si cibano di’ carne, 
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anche^qu^ndo ;^no ammalati ; non cuin- ' 
prano pesce, e' non ne mangiano fuorché 
quando loro vierie pfferlo.Jje domenicKe, 
è i. giovedì .vivono dj ,oya, e , di c^cio. 
Erbe cotte ^no , iì loro nutrimento il 
martedì,, ed il sabato, gli altri, giorni 
vivono a pane, ed acqua; la preghie- 
ra, la lettura, ed il lavoro, delle mani 
sono la loro ordinaria occupazione » , e 
Giliberto di Nogent scrittore del duode- 
cimo sècolo ci narra eh’ essendo anda- 
to il Gò.nte. di Nevers a visitare per di- 
vozione i Certosini fu tocco, di compas- 
sione per la loro povertà. 

Ritornatosene spedì lor.» argenteria di 
molto valore, éd essi gliela rimandaro- 
no. Allora il Conte commosso per que- 
sto lodevole rifiuto fece dar loro cuoi , 
e cartapecore sapendo che gli erano ne- 
cessari per copiare, libri..... 

Essi intanto benché poveri hanno una 
ricca biblioteca ( Guiberlo de . vita sua 
cap. II)i II copiare manoscritti era nel 
medio evo importante occupazione,' e il 
venerabile Guigo amico di S.. Bemar- 
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do, e quinlo Priore Generale dei Ger- 
losini scrisse nelle regole dell’ ordine 
queste parole: « Copiando libri noi di- 
ventiamo gli araldi della verità j> . 

• I Certosini digiunavano otto mesi del- 
l’anno, non mangiavano nè ova, né lat- 
ticini durante la quaresima, c l’avven- 
to. Le donne non potevano entrare nè 
in chiesa, nè dentro il loro recinto. Pas- 
seggiavano , insieme una volta la setti- 
mana.' A .questi religiosi senza dubbio 
allude quella bella strofe del breviario 
di Parigi: 

Ferverli quando die curtcta tumullibus, 

Allum turba silet: caetera dum tacent; 

Hi per cantica rumpunt. 

NocHs longa silentia. 

Nel 1137 i Certosini aveano quattro 
case, ' ed allora Ugo' loro Priore Gene- 
rale eh’ era stato Canonico di Grenoble 
dettò i primi statuti , che furono varie 
volte modificate, e ricevettero forma de- 
finitiva neU 1581. ' 

Questi statuti dividevano tutto il pcr- 

j 
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sonale dell’ ordine in monaci, conversi, 
donati,, e religiose. 

I donali erano secolari ch’entravano 
nella casa .per servire, e per. anàmini- 
slrare i beni; nulla possedevano di pro- 
prio, ed erano manteniili; doyeano es- 
sere celibi; poteano mangiare carne fuo- 
ri del tempo quaresimale, e non erano 
tenuti ai digiuni dell’ordine. Non avea- 
nó altro ufficio a recitare che 'un certo 
numero di Pater ed Ave; poteano essere 
espulsi dall’ ordine quando - non adenì- 
pivano ai propri doveri; . - 

Nel secolo decimosetlimo già conla- 
vansi più di 170 Certose divise in sedici 
provincie, la maggior parte di esse edi- 
ficate da Sommi Pontefici , e .da divo- 
ti Sovrani, e Principi, fra i quali cite- 
remo. . . , ■ 

Innocenzo III. fondò la Certosa di 
Trisulti. ■ ‘ 

Pio II. quella di Spoleto. ; 

Nicolò V. abbellì quella di Bologna. 

' Pio IV. fondò lacertosa della Madonna 
degli Angeli per le premure di S. Carlo. 
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Il Cardinale Borbone Arcivescovo di 
Róven fondò la Certosa di Roven in Fran- 
cia nel 1571. 

San Luigi Re di Francia fondò la Cer- 
tosa di Parigi, v ' 

Il Beato Umberto Duca di Savoia fon- 
dò quella di Allione.' ' 

Il Duca d’Èste fondò lacertosa di Fer- 
rara per le preghiere del Beato Niccolò 
Albergali religioso dello stesso órdine. 

Maria Cristina di Francia Regina di 
Sardegna nel 1645, fece edificare la Cer- 
tosa di Colegno. - 

Alfonso II Re d’Aragona nel 1 163, fon- 
dò la Certosa di Poj|ta Coeli in Spagna. 

Carlo Duca di Calabria figlio dell’An- 
gioirio Roberto Re di Napoli fè getta- 
re le fondamenta della Certosa di Na- 
poli nel 1325 che poi fu proseguita da 
suo padre, e compita dalla Regina Gio- 
vanna I. ■ . • 

' Giovanni Galeazzo Visconti figliuo- 
lo di Galeazzo II. Signore di Pavia poi 
I. Duca di Milano Conte di Virtù fè co- 
struire la Certosa di Pavia. 
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Amedeo VI Conte di Savoia dopo 
aver fondato nel 1362 l’ ordine caval- 
leresco del Collare in onore delle quin- 
dici allegrezze di Nostra Donna, coman- 
dò nel suo testamento che, si edificas- 
se una Certosa a Piere-Chàtel con una 
chiesa, che fosse cappella dell’ordine, 
e sepoltura dei cavalieri, ed in cui quin- 
dici Certosini celebrassero ogni giorno 
quindici messe in onore di Maria, v 

■Quest’ordine del Collare si è quello, *■ 
die ai tempi di telarlo il Buono in prin- 
cipio del secolo decimosesto ■ pigliò il 
nome di ordine dell’ Annunziata. 

Filippo il Buono^non potè stabilire 
la sua dimora fra gli abitanti di Bru- 
selles se pria non vi avesse èdifìcalo 
una casa di Certosini: « Non andrò a 
stare, diceva "egli, in mezzo a voi, se non 
quando vi vedrò i miei buoni Certosi- 
ni di Digione ». 

In quanto a monas:teri di Monache 
Certosine sembra che il primo . di essi 
sia stato fondato durante la vita del 
Beato Guigo quinto generale dcll’ordi- 
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ne clic sarebbe quello delle religiose 
di Bertaud ; ina questi raonasleri non 
furono mai in gran numero. Due ne 
accenneremo, cioè quello di Prèmal a 
due leghe da Grenoble fondato l’anno 
1234 da Beatrice ' dì Monferrato sposa 
del Delfino Andrea, e quello di Mclan 
nel Fossigni. ' , 

' I Certosini avendo sempre conserva- 
lo Je antiche pratiche della ^Chiesa , 
hanno ancora ritenuto la consecrazione 
di queste vergini secondo il rito degli 
antichi ‘ pontificali , la quale non ha 
luogo, che all’età di venticinque anni. 
Questa consecrazione si fa dal Vesco- 
vo, il quale mette loro la Stola, ed il 
manipolo col velo nero pronunziando 
le stesse parole, che diconsi nel Tordi - 
nare i diaconi, c i suddiaconi 

Esse portano la stola ed- il mani- 
polo nel giorno della loro corrsecrazio- 
ne, e quando avranno cónipiti i cin- 
quanta anni di religione. Si'sepellisco- 
no poi dopo morte con questi -stessi 
ornàmcnti. 
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Quesl’ordine ha dato, uomini illustri 
per dottrina, e fra questi faremo pa- 
rola solamente di quattro cioè^ Ludol- 
fo di Sassonia, Dionigi Rikel, Lorenzo 
Surio, e GioTanni Lansbergli. . / 

Ludolfo di Sassonia nel 1330 fu l’au- 
tore celeste di uno dei libri dei più mi- 
stici, che siano stati scritti nel medio 
evo, la vita del Salvatore Gesù*, tante 
volte ristampata nel sedicesimo secolo, 
e sventuratamente tanto dimenticata nel 
nostro. • ' ' . 

Dionigi Rikel nel 1471 dotato di pro- 
digiosa.^ memoria, e di alto, e profondo 
intelletto, comentò la Sacra Scrittura , 
scrutò là teologia, e compose. con zelo 
ammirabile trattati ascetici, che rasso- 
migliano, secondo la frase di antico Scrit- 
tore, a quei cofanelli di cedro del ri- 
sorgimento delle arti, in cui le potenti 
dame racchiudevono i loro ricchi orna- 
menti, gli smalti, le perle, e le pietre 
preziose. . ' ... 

Lorenzo Surio nel 1578 ci ha dato 
in lingua latina i mistici tesori della 
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Germania, Rusbrock, Sosone, Tauler, 
Gróppero, fece la prima collezione dei 
concili per opporre le Iradizioni della 
Chiesa' agli arditi eretici del suo tempo, 
e con particolarità ci trasmise la mirabi-* 
le raccolta delle vite dei santi, opera lo- 
dala, ed approvata da S. Pio V ; e ri- 
posta in onore del nostro secolo, che per. 
la Dio grazia ha condannaio quella tur- 
ma di razionalisti, i quali orgogliosa- 
mente presumevano restringere la.eter- 
na, ed immutabile ragione di Dio, e- gli 
atti dei Santi, nelle anguste proporzioni 
dell’umana, ragione, e nei limiti di ciò; 
che apparisce naturale, ,e facile. 

Giovanni Lansbergh nel 1539 crasi 
ritirato fin dalla sua giovinezza nella 
solitudine' di- una Certosa per cercare 
Dio nella preghiera, nello, studio , nel 
silenzio dei boschi, e nella contempla- 
zione delle, bellezze della, natura. In o- 
gni pagina de’. due preziosi volumi: da 
lui lasciati si' potranno intendere tutti 
i moli del suo cuore, che si alza a Dioj 
ed alla Santissima Vergine Maria, alla 
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lista di zampillanlc fohlana, di stellalo 
fielo, di "praterie smaltate di. splendide 
margheritine, di timidi piccioni svolaz- 
zanti, sui grigi tetti del , monastero, di 
róse piegate ; sul loro stelo, del giardi- 
netto della cella coltivato con amore , 
e pienordi mille memorie della terra,. 
e del cielo y .ascoltando il' canto .degli 
uccelli sótto le i*rondi, o- il lamentevole 
belato degli agnelli, che tornano al pe- 
corile. Giovanni porge la, sua voce a" 
tutta la natura gemente anch’ essa , e 
schiava dopo il peccato* si ferma ad o- 
gni passo per pregare, perchè ad ogni 
passo 'trova qualche debole, é' sofferente» 
creatura, che ha bisogno della sua pre- 
gi) i era . È d’uopo ingenuamente confes- 
sarlo di non esservi a leggere cosa più 
bella di queste meditazioni del- solita- 
rio Certosino , e dopo averle lette in- 
tendere meglio un paesaggio, e le ar- 
cane armonie della natura, e dell anima. 

-E daU’aUro canto non si deve cre- 
dere che a questi pii ascetici della Cer- 
tosa mancasse la conoscenza del ■ cuore 
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upiaiiQ. Se- si traessero dalla oscurità, 
e dalla -polvere ' i- libri di cui è cenno 
essi ci narrerebbero. i secreti del cuore 
dell’uomo da fame stupire. <0 voi che 
rimaneste fin dalla giovinezza. immuta- 
bili, e. semplici , e navigaste solo nel 
porto, còme dite, conoscete voi la fu- 
riosa tempesta? Ahi'dapertutto è la tem- 
pesta: il deserto è anche un mondo di 
umani pensieri, e lo scoglio della fede 
più salda riceve per certi» venti la schiu- 
ma.- sparsa da tutte le onde. Che fan- 
no i Certosini .durante i lunghi anni di 
silenzio? Essi . leggono nella fràgile na- 
tura di 'Adamo.» pon la lampada. di Cri- 
sto, e delle vergini prudenti ogni se- 
ra, ogni' mattina, a qualunque ora del 
giorno, è della notte, visitano .gli an-^ 
geli, e i più secreti ripostigli di se me- 
desimi^,- perciò senza, uscir mai dal loro 
cuore, conoscono l’ interno del mondo 
meglio di tulli gli altri, che sono tra- 
scinati da passioni diverse, e', da infi- 
nite faccende. Beali silenziosi abitatori 
della Certosa, stelle sospese nel firma- 
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iTi€Dto della Chiesa, voi nella tranquil- 
la sicurezza di- un .umile silenzia do- 
minale tutto lo - strepito del mmido; voi 
sostenete con. le- vostre calde,' ed. asù- 
due preghiere tutti gli uomini, che fan 
parte della suddetta Chiesa. Chiedete a 
Dio per' essi un - poco di quella" pace 
deir animai che tento loro abbisogna, 
e che voi possedete si lungamente^ Ès- 
si non la potranno giammai trovare fra' 
i tumulti del mondo. " - ' * ' 

L’ ordine de’ Certosini ha illustrato la 
Chiesa con molti fra Pàtriarchf. Arci- 
vescovi, e Vescovi, coir esservi stati an- 
cora de*^ sommi prelati, che rinunziando* 
alla loro alta dignità hanno abbracciato 
la vita silenziosa de’ Certosini.' ' , 

Havvi fra gli altri Giovanni d’ Ara- , 
gona figlio- di. Giacomo II. Re di Ara- 
gona^ e della' Regina .Bianca' sua- mo- 
glie il quale benché giovine fu consé- • 
crato Arcivescovo di -Toledo, ed aven-. 
dovi in' seguito rinunziato andò a' chiu- 
dersi nella’ Certosa di Scala Dei in Ca- 
talogna , ove dopo tre anni fu creato 
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Patriarca titolare di Alessandria in £- 
gitto, ed Amministratore della Diocesi 
di Terragona in Spagna. 

Antonio Suriaho priore nella Certosa 
di Padova, e Venezia, ed indi. Patriar- 
ca della stessa Città ov’ egli avea rice- 
vuto . i natali. ^ 

Giuseppe De Castro monacò nella Cer- 
tosa di Evora nel Portogallo, fu prior 
re - della Certosa presso Lisbona poi 
Vescovo di Oporto, ed in appresso tra- 
slocato a* Patriarca di Lisbona» • ' 

» 

Ha avuto , anco^ra quattro Cardinali, 
cioè Giovanni di nove Castelli (nel 1383) 
il Beato Niecolò Albergati -Arcivescovo 
di Bologna ( 1417) il quale fu amico, 
e consigliere ' di Martino V^ di Euge- 
nio IV, di Niccolò V, è di Pio II, che 
fu spedito in Francia per tre volte co- ' 
me ambasciatóre per arrecarvi la con- 
cordia,' e la pace; diresse i Concili, e 
riformò il suo clèro. L’amore del popor 
lo gli eresse il sepolcro , e l’ eloquente 
voce di Poggio fece l’orazione funebre 
di colui, che fu suo amico, e protet- 
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loro del’ Filelfo , . e cU tulli i delti del 
morgimeiilo.deirarte. . 

. Domenico di Buona Speranza (1424)', 
c Luigi Alfónzò di Richelieu ' Àrcive- 
scova di TjiònCj e gran Limosiniére di 
Frància (1605). . ’ 

L’ordine Certosino ha avuto il mag- 
gior numero di Santi ,' che il mondo 
non era degno di" conoscere, perchè non 
ha veduto in essi nulla di . grande; ma 
ammirabile, e degno di'Dio era cièche 
vi stava' occulto, e die era ‘^noto" sola- 
. mente airocchio ' di chi vede tùlio. Si 
sopra alpi tutlavia intentate sono fiori, 
ched’ùomo non può spiccare ma • i cui 
soavi profumi vengono raccolti dai spi- 
riti celesti per allegrezza- degli elètti. 
Faremo qui menzione di alcuni ^di essi. 

S. Ugone vescovo di Lincoln in In- 
ghiltetra. • 

• S. Stefano, il 6. intrico , ed il.B. 
Desiderio lutti e tre vescovi di Diè. 

S. Anici mo, e S. Arlol do vescovi di 
Bclfey in Savoia. - 

B.SlefanoMacone di Siena primo prìo- 
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re della Certosa di Pavia. Questo bealo 
fu segretario di S.“ Caterina di Siena. 

Beato Àyraldo Vescovo di S. Gio- 
vanni di Morianai ' . ' 

B. Ugone successore di S.', Ugo Ve- 
scovo di Grenoble , e poi arcivescovo 
di Viehn^i in Francia. 

B. Umberto di'Bourgey Arcivescovo 
di Lione nipote del Conte Amedeo di 
Savoia. - > . ' . ' • . ' ' 

B. Giovanni détto lo Spagnolo prio- 
ret della Certosa chiamata il Riposato- 
rio in Savoia. . > 

' B: Pietro Petronio priore .della Cer- 
tosa di ^ongiano in Siena- . . 

B> Bonifacio della Reai Casa di Sa- 
voia Arcivescovo' di Cliantorbery.. 

.B. Oddone di Novara il di cui cor- 
po riposa in Tagliacozzo negli Abbruzzi . 

B. Guglielmo , Converso della Certo- 
sa di Casoto nel 'Mondovy.’ , ' 

S/-Rosseliua Vergine di- Freius nel- 
la Provenza. - ' 

B.* Vittoria zia di S.® Rosselina. 

B.® Glaudina Vergine certosina.. 
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B.* Margarita Vergine certosina. - 
B.“ Beatrice Vergine certosina. 

B.® Gioyanna Vergine, certosina. 
Altri si tralasciano per brevità! 
Alla vita solitaria della Certosa qual 
morte succede I Essa viene significata 
da quéste parole, che si leggono . nel - 
r Ufficio della Chiesa < Dilexi quo- 
niam exaudiet » .Vestito del suo abito 
bianco il religioso Certosino viene pre- 
sentato innanzi all’ eterno ^ e suprèmo 
giudice con la più ferma fiducia per- 
chè ha amalo. ’ , 

Egli dirà: « Dio mio altri andarono 
dietro alle nobili ambizioni dell’ intel- 
lètto; io però ho amalo. Quelli corsero 
alle glorie delle battaglie; io ho amato. 
Questi si stette contento alle cure della 
propria famìglia; io ho amato. L’altro 
che io ho lasciato in mezzo al inondo, 
cercava un nome illustre, correva agli 
onori, ed accumulava ricchezze; io ho 
amato. Adunque, o Signore, mi ascol- 
terete, ed esaudirete i desideri del mio 
cuore ». L’ordine dei Certosini è fondato 
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nell amore, e nell’ alta contemplazione 
e coir amore essi servono il Divino Pa- 
drone. Chiedete agli altri monaci lo 
zelo della salute delie anime , la dot- 
trina, le fatiche dell’ Apostolato ; ma 
da’ Certosini chiederete, soltanto l’amo- 
re *, quest’ è il retaggio , che nessuno 
gli. potrà .togliere. ■ 

Essi abbracciarono l’ unica cosa che 
durerà eternamente, perchè sul limitare 
del paradiso deporranuo l’aureo man- 
tello della* fede, eia verde tunica della 
speranza per non ripigliarli mai più. 

-I Certosini dice il Cardinale Bona 
( di. divina psalmod. cap. XVIII ) so- 
no i miracoli del mondo. Essi vivono 
nella carne come se non 1’. avessero , 
sono angeli sulla terra che figurano 
il Precursore Giovan Battista nel de- 
serto , ■ sono, il principale ornamento 
della sposa di Gesù. Cristo, aquile che 
spingono il volo verso il cielo, a buon 
dritto il loro istituto ^ viene anteposto 
a quello di tutti gli altri ordini reli- 
giosi. Con ragione adunque’ Papa Bc- 
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Debello XIV diceva che un Certosino 
il quale avesse ben osservato la sua re- 
gola potrebbe essere innalzato all’ono- 
re degli altari senza altre pruove di 
santità, e senza processo di canonizza- 
zione. 

Le anime cristiane, e’ tranquillò. co- 
me del pari le turbate , e procellose 
pruovarono le stesse impressioni alla 
vista della Certosa. Gian Giacomo Rous- 
seau confessava apertamente di aver 
trovato in questo deserto piànte rare , 
e rarissime virtù , e non potè meglio 
esprimere la propria ammirazione, che 
con questo motto scritto di sua mano 
nell’ Albo del Monastero. Oh altitudo! 
0 profondità della fede !...». 

Il Ducis scrive in una lettera al- 
r Accademico Thomas « Ilo vedutp il 
deserto, la fonte, e la cappella di San 
Brunone , e la pietra ov’ egli inginoc- 
chiavasi sotto gli sguardi di Dio. Ho 
visitato tutta la casa , ho parlalo coi 
buoni solitarii, ed ogni cosa mi ha re- 
cato un profondo, e tranquillo piacere. 
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Non' dimthliclierò mai la ,cclesle con- 
leiilczz'a*, che visibilmente apparisce sul 
volto di q;uestì religiosi. ' - ■ • 

Il móndo non ha alcuna idea di sif- 
fatta pace,' è un^ altra terra , un’ altra 
natura. Si sente, ^ma non si può spie- 
gare ili v'etun modo 'questa pace, che 
tuito ti occupa. Ho veduto il riso , e 
la ingenuità . del fanciulla sulle labl3ra 
del vècchio, la gravità ed il raccogli- 
mento dell’ anima ne’ lineamenti del 
gioVànc.' Ho avuto una ^ cella ove ho 
dormito due notti, e' mi^sòno allonta- 
nato (la questa '(jasà di pace con mio 
somrtio ’fammarico. Vi accertò) amico 
ihio, che ogni' pensiero'' di ricchezza , 
di gloria mondana, di piaceri, tutto il 
tumulto dèlia penosa vita, tutto' lo;stre- 
pito, che d sente dai nostri orecchi , 
e eh’ è sulla nostra irnmaginazione si 
arresta' all’ ingi*esso di questo silenzio- 
so,, deserto, ed allora l'anima si ricon- 
du(ie cob. pensiero alla natura-, ed al- 
l’autore di essa. Il sig. di Laroartine 
ritrovando le ispirazioni della musa del 
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Petrarca iaH)rovvisava . questi ^ bei . vèrsi 
alla Ceriosa. .. .. v - , 

0 ebeti abitator di questa sacra, 

E solÌnj;a dimora, udite come 
, Al ;piè de’ monti, ove Israele orava, 
Nei silenzii nòtturni'.e jl^l sublime. 
Vostro soggiorno una celeste' voce ? 

•* • • * • , *'••* • •• *• *».* 
Udite voi gU angelici concenti 
Eclieggior tra le rupi? , 

Per non fermarci solo a'qdeste care 
memorie proseguiamo, la salila alla gran 
Certosa, la quale^c lungo' il -torionte 
del Guièr Vivo in un sentiero chi usò. 
tra due muraglie di rocce, ora aride, 
c nude,’ Ora coverte di alti, e fronzu- 
ti alberi, talvolta ornate- dà strisce' di- 
piccole foreste verdi, che ' serpeggiano, 
sul loro declivio.,, . : v , ^ ' 

Per due leghe si ode soltanto lo stre- 
pito deli’ acqua > che fremei , in mezzo 
alle schegge de’ massi in cui si frange, 
e diventa una schiuma , che impetuosa 




si inabbissa in voràgini di duecenlo 
piedi, ovc' r occhio la sieguc cori cu- 
riosò' terrore per rivolgersi dipoi ver- 
so le rupi selvagge,' alle, perpendico- 
lari, e coronate nella cima da piccoli 
tassi ;che sembrano stare nel Cielo. Lo 

> V > * 

stretto sentiero, le allezzè, le tenebre, 
le meravigliose cascate che precipitano 
di salto in salto conduce il passaggie- 
*ro alla porta del nmnastero sopra cui 
è r immagine della Santissima Vergine 
Maria, e un’ altra di S. Brunelle. L’im- 
pugnatura del campanello è formala da 
una- piccola- cróce di legno; il jiovero, 
e lo straniero possono adunque suona- 
re con iìducia a qualunque ora del gior- 
no, e della notte ^curi di ricevervi la 
cristiana ospitalità. Le due vasche del- 
r iriaménso cortile sono un simbolo del- 
le acque che zampillano nella, vita e- 
terna. La vasta facciata, che si stende 
innanzi è, riserbata agli appartamenti 
degli Ospiti. Il- largo corr^oio' è lun- 
go 381 piede i che serve di vestibolo 
al monastero. 'A destra sono le celle 
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degli UlTiziali della casa , dell’ econo- 
mo, deir addetto alla foresteria , del 
confessore, e dell’ elemosiniere; a sini- 
stra la cappella di famiglia’ ove ogni 
giorno si radunano i frati, gli artigia- 
ni , c i famigli per i loro ' esercizi di 
pietà. La chiesa fabbricata .nel secolo 
decimoquinto'^notabile soltanto per sem- 
plicità, e-'neltezza; la porla- che mena 
al piccolo chiostro', ,11 refettorio goti- 
co con un bel pulpito intagliato; -final- 
mente la* cucina, e la dispensa. In fon- 
do havvi V abitazione del priore gene- 
rale, la biblioteca, gli archivi , 7 c‘ al 
di sopra gli appartamòiiti , chiamati la 
definizione perchè servono ai diffinito- 
ri eletti per preparare,' discutere, e de- 
finire le materie ' da , trattare nel capi- 
tolo generale. , . ^ 

A canto ‘a cpiesli fabbricati è il-gran 
chiostro ,' che forma un quadrato lun- 
go illuminalo da centotrenta finestre ., 
e costruito per la natura del suolo so- 
pra un piano inclinato ; ha 673 piedi 
di lungliczza, c 72 di larghezza don- 
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de risulta una circonferenza di 1490 
piedi . Le celle dei monaci, Irentasei 
di numero' stanno intorno intorno di- 
vise una dall’ a|tra da un giardino.. 

- Ciascheduna di queste casette ha una 
carnera da letto, una stanza ;da studio 
un laboratorio , ' -ed una stanzetta . pel- 
le legna. I mobili, sono di liscio abete. 

. Questo . chiostro una parte del quale 
sorse nel secolo decimoterzo è diviso 
in tre cortili ; .nel niezzo havvi la cap- 
pella mortuaria, ed il cimitero ove ri- 
posano - tante generazioni di Santi. 

Ora che si è conosciuta la casa è 
d’ uopo studiarne gli abitatori seguen- , 
do per una giornata* gli esercizi, cui è 
addetto un certosino. Si alza' alle sei, 
prega,' va in coro all’ UfRcio di prima, 
ed alla messa. cantata conventuale; indi 
.celebra la messa in una cappella parti- 
colare, e “poi .ritorna in cella per dedi- 
. carsi a sante , e dotte letture. . 

Circa mezzogiorno' gli viene appre- 
stato il desinare, che mangia solo ed 
in silenzio , giacché i certosini inan- 
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giano insieme nel refettorio solamente 
le Domeniche , nei giorni di festa so- 
lenne , e nel giorno dell’ esequie di 
uno' dei frati loro , che questi angeli 
terreni festeggiano; infatti uno , di essi 
non ha egli rotto i vincoli per torna-, 
re a Dio? Dopo il pasto in tempo di 
està il passeggio nel giardino)/^ la col- 
li ira dei fiori ; nell’ inverno si segano 
legna , si prepara il bisognevole per 
la provvisione della giornata, si pone 
ordine al piccolo dominio, indi nuòve 
ore di preghiera, e di studio. Alle sei 
pomeridiane passa alla cena, ed a let- 
' io, alle dieci va all’ Ufficio’/ notturno. 

M religiosi certosini si collocano nei 
loro stalli, come le. statue marmoree, . 
che pregano sui sepolcri ; e cosi can- 
iaiio le lodi; del Signore *, questo pio . 
concento in cui si, distingue la voce 
sonora dell’ uomo sempre verde , e la 
fievole voce di chi scende i rapidi sca- . 
lini della morte s’innalza a Dio. Que- 
sti solitari dimenticati dal mondo si 
ricordano' di esso nelle loro fervide 




pleghierc ; non conoscono neanche il 
nome di colui, che liene lé redini del 
civile governo, se non per le pregliie- 
re_ della Chiesa, -e 'fanno suppliche al- 
l’Altissimo per- .tutti i‘ dolori del ge- 
nere umano. Eglino han dello : « Nel 
colmo della notte io- invocherò il Si- 
gnore. Nell’ ora ili cui il piacere fac- 
cende le- sue fafei per. le fesle, e la dis- 
solutezza, io accenderò i ceri, dell’ al- 
tare; nell’ora in cui il malvagio me- 
dila il delillò, il colpevole sente i "ri- 
morsi, è il povero soffre senza lume , 
e senza anii i, io pregherò per il po- 
vero, per il 'colpevole, pci\ -ih mal veg- 
gio- Il lorrcnle .romoreggia- in fondo 
. al suo lelto *di pietra , il vento agita 
la cimà degli albori; io alzerò la mia 
voce, G canterò a Dio un Te-Deum di 
ringraziamento ts . E questa preghiera 
si è conservala di secolo in secolo sem- 
pre la stessa; la morte non potè vuo- 
tare gli stalli della Salmodìa; le rivo- 
luzioni cambiarono gr impèrì; ma non 
riuscirono a cangiare un pensiero in 
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f/iicste sante anime, una parola in questi 
inni, una piega in questi abili di bigello. 

Le valanghe atterrarono il primo 'mo- 
nastero di San Br linone, e Guigo quin- 
to priore generale, lo lece rifabbricare 
nel luogo ove oggi si osserva , gl’ in- 
cendi, e le. guerre religiose lo abbat- 
terono di nuovo, e De Le Messoli aiu- 
tato da un frate architetto gli ha da- 
to la maestosa forma presente. . 

La rivoluzione francese disperse i 
pii‘ abitatori del deserto ; ma neM816 
il priore generale D. Mqissonier ' che 
durante la tempesta crasi ritirato alla 
Certosa della Part-Dieu tornò trionfante 
nella casa devastata , della preghiera e 
della penitenza. Speriamp* che xjuèlli 
dopo di noi troveranno alla Certosa 
quello che oggi mirabilmente vi si trova. 

Mediteranno sui grandi, e veri van- 
taggi deir anima; godranno un giorno 
le gioie., e le consolazioni del cuore, 
puro, ed uniranno la loro voce fuggiti- 
va a- quelle, che non cessano mai. .. 



V; V'; .. NOVENA ' 

IN ONORE 

* - ■ ' • • * * 

DEL PATRIARCA SAN BR*UNONE 

^ Comincia , il 27; Settembre 



AL DIVÒTO lettor ; 

' Prologo 

Come il glorioso Patriarca S, Bru- 
none sperimentasi tanto beneficò a chiun- 
que Tinvocà,' opetando continui mira- 
coli , cosi ha più fondamento .di pro- 
mettersi la sua . amorevole protezione 
chi si studia di meritarsela con atti di 
ossequio , e molto più òhi imita per 
quanto può le sue virtù : essendo ciò 
il miglior culto, "e il mezzo più accer-' 
tato, per' ottenere il patrocinio dé’Santi, 
in quella guisa, che tra gli uomini veg- 




— -T- 

giamo essere assai valevole a conciliarsi 
rafFezionc <li alcuno rihduslriarsi a ras* 
somigliarlo ne’ costumi. ' 

Per insinuarvi’ d|. prestare tale sorta 
di ossccpiio' ad esso. Santo j vi ho abboz- 
zate le seguenti breve considerazioni , ^ 
alle ffiiali ho ridotta una^parte di quel 
che'' ci. è noto della sua vita; affine di 
servirvi per materia di meditazione in 
■ una novena' da consacrarsi al sqo onore. 

TuUocchè alcune di queste sembri- 
no sol confacenti a’ Religiosi solitari , 
non è però, che non si possono util- 
nientc meditare, e' in certo modo pra- 
ticare da ogni condizione di ' persone, 

‘ Se non altro potrei servire di stimo- 
lo a darsi daddovero àircsercizio della 
penitenza il ridursi alla mente tante 
austerità praticate sì lungamente da uno 
' ch’era stato di, vita' irreprensibile, per 
quel fine, ch^è di somma importanza a 
ciascuno, cioè di assicurare il gran ne- 
gozio del l’e terna salute. Sicchò, chiun- 
que voi siete, avendo'’ divozione di cc- 
l'duaiv la novena ad esso Santo , po- 
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Irete avvalervenc con modificare le ri- 
fiossioni, e le,diinande secondo il -vo- 
stro stato, e bisogno. 

Oltre airesercizio, che qui viene pro- 
posto, sarà ben fatto aggiungere altre 
opere di pietà, che sieno conformi al 
vostro spirito col consiglio del pruden- 
te Direttore. Soprattutto non lasciale 
da principio di prepararvi con una fer- 
vorosa confessione: dirizzando tali òpe- 
re a maggior gloria di Dio, e' del San- 
to , e per impetrare con la sua inter- 
cessione le grazie, che desiderale;' con 
fiducia, che non solo' otterrete' queste, 
qualora siano giovevoli alla vostra anb 
ina', ma proverete sempre di gran van- 
taggio r avere si polente avvocato ap- 
pi cssó’ Dio , il quale siccome gradisce 
molto r essere onomto no’ suoi Santi , 
cosi rimunera con abbondanti premi quel- 
lo, che si fa iii loro venerazione. 
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Iiitroduzioue 

0 Si^Qore Iddio, che SHScitiisle il Pa- 
triarca S. Brunone per essere con la 
sua dottrina la splendida luce della vo- 
stra chiesa, ed' il modello dei solitari 
nel suo ritii-o, fate' che io imiti quella 
profonda umiltà, che lo portò a nascon- 
dersi nel deserto per fuggire gli onori - 
del mondo, che io abbia quello spirito 
di penitènza di ,cui fu egli animato , 
quella unione perfetta con cui egli trat- 
lava 'si intimamente con voi nella santa 
orazione , e quell’ allontanamento dal 
commercio del mondo da cui egli vis- 
se lotalmeiito , e reàlinente distaccato. 

E voi ,' p gran Santo riparatore della 
solitaria vita, pregate il buon Dio per 
noi, acciò imitando i vostri esempi-, e 
seguendo le vostre orme con la retti- 
tudine, e giustizia di nostra vita pos- 
siamo un giorno entrare a parte di quel- 
la eterna-' ricompensa con cui Dio lar- 
go rimuneratore , ha coronato i vostri 
travagli, e le vostre pene. Cosi sia. • 
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PRIMO GIORNO 

^ ' 
Fuga di S. Brunone dal mondo ^ e sito 
ritiramento nella solitudine. 

Considerate la gran risoluzione di San 
Brunone nell’ aver abbandonalo il mon- 
do e neir essersi ritirato^ nell’ aspra 
montagna della Gran' Certosa. Era «gli 
fornito di tuli® quelle qualità, che pos- 
sono distinguere l’uomo nella Società, 
Lo .splendore dei suoi natali. Tallo cre- 
dito in cui era tenuto per la sublimi- 
. tà del suo sapere , il posto ‘ di Mode- 
ratore, o'Capo della famosa Universi- 
tà di Parigi , i- benefizi ecclesiastici , 
che possedeva , e le maggiori . dignità 
alle quali poteà giustamente aspirare, 
erano legami assai tenaci q^er tratte- 
nerlo. Nondimeno avendo pensato quan- 
to mal sicura sia T innocenza in mez- 
zo del mondo, e penetrato da un sa- 
lutevole timore de’.. divini giudizi dal- 
T orribil cnso di quell’ infelice Cano- 
nico Teologo, ch’essendo morto in buo- 
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na opinione presso {jli uomini, nel ce- 
lebrarsi le sue esequie avvisò la sua 
eterna dannazione; questo Santo lasciò 
onori, cariche, rendite , e quanto po- 
tea sperare dai mondo , e fuggi in 
queir orrida solitudine per darsi alle 
maggiori austerità onde assicurare la 
sua eterna salute. Ben’ egli ravvisò es- 
sere difficile il salvarsi nel mondo, ove 
anche i buoni stanno in pericolo di 
macelliarsi. 

Necesse est de mondano polvere c- 
tiain religiosa corda sordescere (S. Leo 
ser. 4 qiiadr.) ; e dove la gran parte . 
degli uomini -corre al precipizio a ca- 
gione de’ diletti, de’cattivi esempi, dei 
rispetti umani, e delle compagnie per- 
niciose , e tante altre insidie ; ond’ è 
che bisogna fuggirlo afiatlo , o come 
ci avverte S. Paolo « Qui, utentur hoc 
mando iamquam non utuntur (1. Cor. 
7.) valersene solo quanto richiede la 
necessità sempre però col cuore di- 
staccato. ■ . ^ 

Quali diligenze voi praticate per con- 
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durre in salvo V anima vostra ? Avole 
forse abbracciatò Io sialo più sicuro 
in cui possiate conseguire l’ eloriia re- 
licita? Siete lontano almeno col cuore 
dal mondo nemico di Dio , c vostro ; 
ovvero serbate, ancora della stima per 
le sue amicizie, grandezze,, onori, di- 
vertimenti , e per gli altri suoi beni 
transitori , ed -ingannevoli ? Se è così 
troncate tal pericoloso attacco contra- 
rio a quella jinunzia, che prometteste 
a Dio nel santo battesimo , e mellclc 
il vostro affetto a quelle cose , che il 
mondo disprezza , e stiene in orrore , 
come sono la mortificazione , la divo- 
zione, la umiliazione ec. per . meritar- 
vi l amicizia divina, e fare acquisto dei 
beni celesti; Inoltro fissate spesso il 
pensiero ai rigorosi giudizi di Dio, che 
bau fatto tremare anche i Santi, e ri- 
cordatevi ogni giorno di quello che do- 
vrà avvenire nella vostra morte , con 
apparecchiarvi, e fare tuttoció, che al-, 
lora vorreste fare; tanto più che vi è 
ignoto il giorno in cui vi toccherà com- 
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parire a quel tremendo tribunale. Im- 
plorate a tal affetto la divina miseri- 
cordia per l’ intercessione di San Bru- 
none. , 

Pater ^ Ave ^ e Gloria., . 

Offerta ' . - . 

Vi saluto mio Santo .^Padre Brunone 
vero esempio di penitenza’, che lascian- 
do - le delizie del mondo sapeste doma- 
re l’iusolenza della carne, e le passio- 
ni rubelli con rigorosi digiuni, e cili- 
zi, con aspre discipline, e mortificazio- 
ni ; vi prego per quella potenza com- 
municatavi dall’ Eterno ' Padre di vince- 
re a voi stesso, d’impetrarmi grazia di 
morire a me stesso con una totale mor- 
tificazione di tutti gli appetiti sensitivi 
della mia carne per vivere solamente 
a Dio. 

Un Gloria Patri alt Eterno Padre., un 
Pater y ed. Ave a San Brunone. 

Vi saluto mio Santo Padre Brunone, 
giglio odorifero di virtù, che nella so- 
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liliidine di un’orrido deserto spargeste 
odore di sante virtù; vi prego per quel- 
la sapienza communicatavi dal ‘Divino 
Figliuolo ottenermi lo acquisto di tut- 
te le virtù per essere vostro imitatore, 
c vero seguace del inip Gesù. 

Un Gloria Patri al Figliuolo^ un Pa- 
ter^ ed ave a San Brunone. 

Vi saluto mio S. Padre Serafino di 
amore , che vivendo fra mortali foste 
sempre amante di Dio bruciando il vo- 
stro cuore d’infuocata carità; vi prego 
per queir amore communicatovi dallo 
Spirito Santo ottenermi una scintilla del 
vero amore di Dio per poterlo amare 
senza mio interesse, essendo degno d’in- 
finito amore , ed abborrirc tuttociò , 
che non è di Dio. 

Un Gloria Patri allo Spirito Santo, 
un Pater^ ed Ave a San Brunone. 

Responsorio del detto Santo 

t 

■' Adesto le invocantibus 
bruno pater dulcissime, 




— 66 — 

Perfeclionis fulgida 
Lux, ac eremi gloria. 

Nobis benigne subveni; 

Tuas praeces, et offerens,' * 
Coram Supremo Numine, . 

Quae poslulamus impetra 
A moribus Sanctissimis ^ , 

Tuis abesse noscimus, 

Sed immerentes filios . • . 
Vultu benigno respice. 

Nobis ec. 

Aufer teporem spiritus, 

Et corporis pericula ‘ 
Sanctamque nostris aedibus 
Pacem tuere jugiter. 

. ' Nobis ec. 

Gloria Patria ec., 

Nobis ec. 

il . Ora prò nobis S. Pater noster 
Bruno. ' • 

j^‘. Ut digni efficiamur promissioni- 
bus Christi. 
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Oremus 

Omnipotens sempiterne Deus, qui re- 
nuntiantibus saeculo mansiones paras 
in Coelo, immensam clementiam tuam 
Immiliter iinploramus : ut intercedente 
Beato Patre nostro Brunone confessore 
tuo vota quae profitendo fecìmus fi^c- 
liter implere ; et ad ea quae perseve- 
rantibus in te digriatus es promittere 
valeamus salubri ter pervenire. Per Chri- 
strum Dominum nostrum. Amen. 

Oremus 

Sancti Brunonis Confessoris tui, quae- 
sumus Domine , inlercessionibus adju- 
vemur; ut qui majestatem tuam gravi- 
ter delinquendo offendimus, ejus meri- 
tis, et praecibus nostrorum delictorum 
veniam consequamur, Per Dominum ec. 




— AS- 
SECONDO GIORNO 

/Austerità di -San Brunone. 

Considerate , il rigido tenor di vita 
del nostro Santo dopo aver lasciato il 
mondo. L’orridezza del sito della Gran 
Certosa , e dell’ eremo di Santa Maria 
presso la Certosa di S. Stefano, ch’egli 
illustrò colle sue gloriose penitenze, e 
molto più le angustissime sue grotte , 
che ivi si venerano, sono testimoni per- 
manenti , che ci mostrano abbastanza 
di aver portato le sue austerità all’ec- 
cesso. E pure i mentovati luoghi non 
erano allora frequentati dagli uomini ; 
ma erano foreste inaccessibili, le quali 
metteano terrore solamente a vederli. 
Quivi le astinenze pressoché continue, 
il vestir fino alle ginocchia aspro cili- 
zio armato di acuti chiodi , le lunghe 
vigilie in orazione, e salmodìa, il dor- 
mire brevissimo, e sopra il duro ter- 
reno, il flagellarsi ogni giorno a san- 
gue, cd alle volte fino al tramortimen-- 
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to, il passar più ore la volta orando 
nel cuore dell’ inverno dentro il lago 
agghiacciato , erano a lui esercizi or- 
dinari. Nè tali sue rigidezze durarono 
poco , o furono moderate per la sua 
gentile complessione, grave età, e sfi- 
ninient:) di forze, ma furono continue 
almeno per sci anni nella Gran Certo- 
sa , e undici nell’ cremo calabrese ove 
compì il suo mortale pellegrinaggio. 
Quale rimprovero non sarà alla vostra 
delicatezza da una vita consumata in 
tali asprezze? Come potrete scusarvi dal 
soffrire qualche cosa, mentre San Bru- 
none vestito della medesima carne, a- 
vanzato negli anni , c forse assai più 
debole di voi, trattò tanto austeramen- 
te se stesso per sì gran tempo? Per ve- 
rità la via che conduce al Cielo non è 
spaziosa, e seminata di fiori, ma stret- 
ta , ed intralciata di spine : Arda osi 
via^ quie ducit ad vitam (Matt. 7.); c 
i Santi, che sappiamo certo esser per- 
venuti a quel beato regno , passarono 
per le punture di atroci patimenti. Non 
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YÌ lusingate adunque di giungervi per la 
strada della comodità, governando bene il 
vostro corpo, .e con indulgenza; ma se 
per sventura vi trovate in questa via, 
rientrate nel buon cammino, intrapren- 
dendo di proposito la mortificazione dei 
sensi, e molto più quella delle passio- 
ni: altrimenti non avrete parte con Ge- 
sù Cristo , il quale si dichiarò di non 
riconoscere per suo discepolo, e di non 
essere degno di lui chi non odia se 
stesso, e non porta la sua crocè. Pre- 
gate il Signore a darvi lo spirito di 
mortificazione a riguardo del nostro 
Santo. . ' 

Pater ^ Ave, Gloria. 

Si dica r Offerta, il Responsorio, e 
rOrazione come a pag. 64. 

c 

TERZO GIORNO 
Purità di San ffrunone. 

Considerate che a fare si aspra pe- 
nitenza San Brunonc non si ridusse per 
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espiare falli, che avesse commessi, per- 
chè nel tempo in cui visse nel Secolo, 
non solo' custodi intatta la purità , c 
r innocenza , ma attese a renderla più 
luminosa , e bella con le sante virtù. 
Fin dai suoi primi anni era ammirato 
per la gravità dei' costumi. Nelladole- 
scenza si tenne lontano dalle vanità, e 
conversazioni giovanili, non mai inter- 
ruppe l’applicazione a. buoni studi, o 
diminuì il. fervore di sua pietà. Come 
più cresceva negli anni , facea sempre 
maggiori progressi nelle vie di Dio : 
per modo che S. Annone " Arcivescovo 
di Colonia sua patria, e poscia Gerva- 
sio .Arcivescovo di Reims giustamente 
credettero dare un grandè ornamento 
alle loro Chiese, 'provvedendolo in esse 
di Canonicato , e di Uffizi ecclesiasti- 
ci. Il suo zelo spiccò assai egregia- 
mente nel ministero della divina paro- 
la, a cui essendo maestro di teologia, 
e di canoni in Reims si affatigò con 
gran profitto de’ prossimi, e si distin- 
se mollo più, quando dopo la morte di 
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Gervasio si oppose costantemente agli 
scandali deir empio Manasse intruso a 
quella sede Arcivescovile, 'da cui soffri 
con invitta" pazienza gravi persecuzioni. 
Iddio manifestò fin d’ allora il merito 
del nostro Santo, sotto quella figura che 
la Scrittura appropria a’ giusti, i quali 
con' Io splendore della lora vita, e doir 
trina illuminano gli altri. Qui ad iustù 
f iam erudiunt multos , fulgebunt ^asi 
stellaè ih perpetuas aeternitates (Dan. 
12) poiché /poco innanzi, che egli si 
presentasse co’ suoi sei compagni a S. 
Ugone Vescovo di Grenoble a chieder- 
gli un luogo per far penitenza, quel 
Santo Prelato vide in sogno sette stelle, 
una delle quali , che rappresentava il 
medesimo San Brunone, era più risplen- 
dente delle altre. 

Quantunque però fosse stato sì illi- 
bato, e di sì gran virtù, si diede a me- 
uffr vita la più austera che prosegui fi- 
no alla sua gloriosa morte. Voi che 
forse faceste infelice scapito della gra- 
zia di Dio, e poco, o nulla di bene. 
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avete sì poco genio alla penitenza per- 
suadendovi di far molto se vi guarda-^ 
te de’ peccati considerevoli e con ciò 
crediate di avere in pugno il paradiso, 
come quei che si descrivono daH’Eccle- 
siaste: (}ui ita seewri suntyQuasi iustorum 
facta habeant (Eccles 8). Deh se' non 
siate in istato di poter imitare San Bru- 
none nella purità, imitatelo almeno nel- 
la vera penitenza , e perseverante per- 
ciocché non vi resta questo sol mezzo 
per salvarvi. Raccomandatevi al Signo- 
re per i meriti di questo Santo. 

‘ Pater y Ave^ Gloria. 

. Si dica r Offertorio, il Responso'rio, 
e r Orazione come a pag. 64. 

QUARTO GIORNO . 

Umiltà (U San Brunone. 

Considerate non esser meraviglia che 
non curi la gloria mondana chi non 
abbia motivo di pretenderla; ma che la 
sprezzi, e la fugga chi ne abbia gran 
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merito; e possegga tutta la stima degli 
uomini y questa si è umiltà segnalata. 
Non magnum est esse Immilem in ah- 
iecHoner magna prorsus^ et rara vir- 
ius est humilitas konorata (S.- Bern.). 
Tale appunto fu quella del Patriarca 
San Brunone il quale riputato* per uno 
de’ maggiori letterati del ' suo secolo, b 
venerato per; la sua esemplarità , fug- 
gi gli onori , e gli applausi , anzi si 
tolse airalto agli occhi del mondo, per 
vivere oscuro , ed ignoto nella solitu- 
dine chiamata da S. E frem, domicilio 
deir umiltà. Rinunziò. ben due wltc 
amplissimi Arcivescovadi, cioè quello 
di Reims, e quello di Reggio in Cala- 
bria allorché Irovavasi presso Urbano II. 
Senza che dette dignità non avrebbe egli 
potuto conseguire da quel Pontefice, che 

10 riguardava non solo come suo antico 
maestro, ma come angelo di consiglio, da 
cui vedeasi tanto opportunamente assi- 
stito nel governo della Chiesa allora tra- 
vagliata da gravissime persecuzioni. Ma 

11 nostro Santo nulla più amando, che 



m 
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Tabiezionc, impiegò tutte le sue preghicr 
re, e lagrime per ottenere congedo, af- 
fine di nascondersi di nuovo nel deser- 
to; ove poi sarebbe vissuto occulto, se 
Iddio glorificatore degli qmili non aves- 
se disposto, che vi fosse .ritrovato dal 
piissimo Conte Ruggiero Guiscardo Conte 
delle Sicilie. Oltre a questi grandi pruo- 
ve di sua umiltà vedovasi ella in tutte 
le sue azioni, e parole e nel disprezzo, 
che faceva di se, e desiderava che si 
facesse dagli altri: della qual cosa fi- 
nalmente diede quel nobil contrassegno, 
quando arrivato al suo bealo fine pre- 
gò istantemente i suoi religiosi, che lo 
sepcllissero nell’ estrema parte del ci- 
mitero accanto alia porta, per la- qua- . 
le entravasi nella clausura dell’ Eremo. 

Avete voi simile sollecitudine a sfug-* 
gire la stima del mondo, o bramate a 
comparire, ed essere consideralo per 
quel che fate, e per quel che vi lusin- 
gale di essere? Sapete approfittarvi del- 
le occasioni, che vi si presentano di 
umiliarvi, o al contrario sentite volen- 
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tieri le vostre lodi , e parlate di .voi 
per far conoscere che avete del meri- 
to, e deir abilità? Qual’ è il vero- fine 
a cui mira ciò, che operate,* e dite ? 
Non è forse per compiacere il vostro 
amor proprio? - , 

Finite una volta di persuadervi, che 
se non mortificherete' una siffatta pas- 
sione, e non vi farete come un figli uo- 
lino per umiltà di mente , e di cuo- 
re, non entrerete nel regno de’ Cieli: 
e che senza questa virtù vi è impossi- 
bile* acquistare , o conservare le altre; 
in- quella guisa che non si può fabbri- 
care senza fondamento, o tener ferma 
la polve esposta contro al soffio de’ ven- 
ti. Pregate il Signor arrendervi ,vero 
umile ad imitazione dell’ umiltà di San 
‘Brunone. - 

Pater , Ave , Gloria . 

Si dica r Offerta,, il Responsorio , e 
rOrazione, come a pag. fi4. 
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QUINTO GIORNO 
Solitudine ^ e silenzio ài S. Bmnone. 

Considerale' che il luogo ove Iddio 
parla all’ anima è la solitudine ; Da* 
'cam eam in solitudinem , et loquar ad 
cor eius. (Osea' 14), onde per udire 
la sua voce è necessario uscire dagli 
strepili del mondo,' e inantenervisi soli- 
tario , e cheto. Il profeta Geremia ben 
divisò doversi accoppiare insieme soli- 
ludine , e silenzio , affinchè 1’ anima 
s’ innalzi sopra di se ; vale a dire pos- 
• sa elevarsi alla considerazione delle cose . 
divine. Sedebit solitarius^et tacebit quia 
ìevavit se super se (Thr. 14). Tutta la 
vita di San Bmnone dopo aver lascia- 
to il secolo fu una perfetta pratica di 
questa importante sentenza: e finanche 
quando costretto dall’ ubbidienza dimo- 
rava presso* Urbano II. , o per suo or- 
dine interveniva ai Concili o era in- 
viato a prestare altri rilevanti servigi 
alla Cliicsa , non parlava se non quan- 
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do riclii edera la necessità degli affari , 
ovvero la carità verso il prossimo: nè' 
tralasciava frattanto di ritirarsi or in 
una , or in altra solitudine secondo che 
poteva.. Volle inoltre che la custodia 
rigorosa di queste due cose fosse co- 
me IV anima del suo Santo Istituto ,• 
il quale soprattutto per' questi salute- 
voli mezzi dalla sua felice fondazione 
fino al presente fra tante vicende di 
tempo sussiste nel suo primiero fervo- 
re. Riflettete al sommo vantaggio di te- 
nervimella ritiratezza dello spirito , sen- 
za la quale non si può conservare il 
. raccoglimento , la pace delf aninoa , e • 
il tratto interiore con Dio. Riflettete pu- 
re che per la medesima ragione è d’ uo- 
po custodire il silenzia, per quanto è 
possibile : con che si giunge ad impe- 
dire una gran parte di colpe , che pro- 
vengono dal parlar male , troppo , o fuo- 
ri di tempo. Chi non mette freno al- 
la lingua, dice lo Spirito Santo (Prov. 25) 
si riduce ad essere come una città a- 
j)orta , e senza mura , che facilmente po- 
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Irebbe esser presa da’nemici. E S. Gia- 
como Apostolo si esprime che chi la- 
scia la lingua in libertà non può essere 
religioso , e diyoto. Si quis autem pu- 
tat se religiosum esse , non refrenans 
linguam suam, fmius vana est reli-' 
gio. Sappiate adunque respingere la sua 
lubricità , rea cagione di tanti disordi- 
ni: , chiedetene intanto aiuto dal Signo- 
re a riguardo del profondo silenzio os- 
servato da S. Brunone, 

Pater ^ Ave^ Gloria. \ 

Si dica rOfierla , il Kesponsorio , e 
l’Orazione come a pag. .64^ 

SESTO Gioimo 

V 

• ** J . 

Occupazione di S. Brunone 
. . nell* orazione. 

I 

- . * * 

Considerate che A’ anima nella soli- 
tudine deve unicamente attendere a trat- 
tare con Dio, e meditare le cose eter- 
ne, e questo appunto era tutta l’ appli- 
cazione del glorioso San Brunone, il qua- 
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le in tale divino studio fece sì felice 
riuscita , che acquistò il dono di una 
altissima contemplazione, ed era di con- 
tinuo elevato in Dio. Così fu trovato dal 
Conte Ruggiero, il quale in occasione 
dì una caccia guidato dal latrato dei 
cani alla spelonca del Santo , il vide 
prostralo a terra, immerso in profonda 
meditazione, ed arricchito di celeste luce 
perchè stava in commercio con Dio. 

Per questo stesso mezzo il nostro San- 
,to meritò tante altre, grazie straordina- 
rie, e familiari visite degli Angeli, di 
Maria Vergine, di S. Gio; Battista, di 
S. Stefano, e del medesimo Redentore. 
A tale santa occupazione Volle' che fos- 
se dedito il suo ordine, fondato per im- 
piegarsi alla vita contemplativa. Infatti 
non vi è per i Cenobili trattenimento 
più necessario. A tulli è necessario a 
far orazione, per aver ciò comandato 
il Signore Nostro Gesù Cristo , e per 
essere ella il canale per cui derivano le 
grazie; e gli aiuti opportuni a tutti i 
bisogni spirituali, e temperali. Ma que- 
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sta necessità riguarda in modo, più pre- 
ciso i religiosi solitari, i quali non è 
possibile, che stiano bene nella solitu- 
dine senza questo esercizio. Se loro man- 
casse la orazione, il ritiro, il silenzio, 
i divini uffizi, le altre osservanze sa- 
rebbero noiose, e' quasi insoffribili. -Que- 
sta è la manna che li deve alimentare 
nel deserto, il lume che li deve rischia- 
rare nell’ oscurità, lo scudo che li ha 
da difendere negli assalti dei nemici 
della salute eterna. Diceva S. Gio. Cri- 
sostomo, che la vita del vero cristiano 
non può sussistere senza la orazione, 
come il corpo non può vivere senza l’a- 
nima. Quemadmodum hoc corpm no- 
strum si non adsit anima , mortuum 
est^ ac foetidum, sic anima nisi se in- 
citet ad orandum^ moriua est^ ac mi- 
sera^ et graviter olens. Or quanto più 
ciò va detto riguardo ai Religiosi ritirati? 
A che si impiegheranno essi, o piuttosto 
a quali cose inutili, e nocive non s’im- 
pieglieranno, se non saranno assidui a 
meditare, e pregare? La lunga esperienza 

G 
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convince. abbastanza che i rilasciamenti 
di coloro, che deviarono dal loro fine, 
incominciarono dall’ essersi intiepiditi, 
e poi dall’ avere lasciata l’ orazione. 
Badate bene adunque a non lasciare mai 
questa necessaria applicazione per qua- 
lunque tedio, e aridità, che proviate : 
poiché da questo dipende il vostro pro- 
fitto, la vostra felicità, e la vostra e- 
terna salute. Pregate vivamente il Si- 
gnore a non permettere giammai, che 
cessiate da questo esercizio implorando- 
ne all’uopo la protezione del nostro 
Santo. 

Pater ^ Ave^ Gloria. 

Si dica l’Offerta, il Responsorio,' e 
l’Orazione come a pag. 64. 

SETTIMO GIORNO 
Perseveranza di San Brunone. 

Considerate che non basta incomin- 
ciare con fervore a servire Dio, ma si 
deve perseverare costantemente fino al- 
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r ullimo giorno della vita per ricever- 
ne la corona ; la perseveranza di San 
Brunone fu tanto più ammirabile, quan- 
to ammirabile furono i rigori ai quali 
si diede, e le continue battaglie , che 
sofferse per parte dell’ inferno . assai 
più aspre delle sue austerità. Comec- 
ché la sua vita sia stata poco visibile 
agli uomini, ed in gran parte sol nota 
agli occhi di Dio, abbiamo nulladimc- 
no una pruova assai evidente essere sta- 
le ben gagliarde, ed ostinate le tenta- 
zioni da lui sostenute , ed illustri le 
vittorie riportate, dal vedere il gran po- 
tere, che Dio gli diede sopra i mali- 
gni spiriti: poiché sappiamo, che qua- 
lora il Signore comparte privilegi se- 
gnalati a’ suoi servi, lo fa per glorifi- 
carli in quelle cose, ov’ essi lo glorifi- 
cano in vita: avverandosi anche in que- 
sto senso quella sua promessa: Quicum- 
que glorificaverit me , glorificabo eum 
(1, Reg. 2). Or noi veggiamo il gran 
numero degli ossessi, che sono liberati 
al sepolcro , e lago consegrato dalla 
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penlTenza di esso Santo; e che in es- 
servi portati tostoccbè scoprono il bo- 
sco di S. Stefano, si contorcono, ed ’ 
urlano orribilmente ; confessando con 
ciò i Demoni , cbe ivi tante volte fu- 
rono vinti, e messi in fuga, quante vol- 
te si provarono ad assalirlo. 

Siete voi fomiti di costanza ne’ vo- 
stri buoni proponimenti, e nelle vostre 
tentazioni, ancorché nulla comparabili 
alle sue; o forse ad ogni leggiera scos- 
sa volgete indietro, e cedete il campo 
ai nemici della vostra salute? Se è cosi, 
è segno cbe non vi prevalete troppo 
delle armi, eh’ egli felicemente adope- 
rava per ischerairsi, cioè della morti- 
ficazione interiore, per isnervare la for- 
za delle passioni, e dell’esteriore, per 
domare, e rendervi soggetto il corpo; 
come ancora dell’ orazione fervorosa per 
ottenere soccorsi da Dio. Sappiate far 
uso di queste, e proverete che i’ vostri 
avversari non potranno nuocervi, anzi 
le guerre, che avrete a combattere, ser- 
viranno per darvi occasione di meriti, 
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c trìonfì. Raccomandatevi alia Divina 
misericordia, affinchè sostenga la vostra 
debolezza per l’ intercessione del S. Pa- 
triarca. 

Pater , Ave^ Gloria. 

Si dica r Offerta, il Responsorio, e 
l’Orazione come a pag. 64. 

OTTAVO GIORNO 

Amore di S. Brunóne verso Dio 

Considerate che come la carità ver- 
so Dio è la più importante di tutte le 
virtù , le azioni delle quali tanto sono 
vive , o meritorie , quanto sono da lei 
animate, ed avvalorate cosi S. Bruno- 
nc in questa pratica fu maraviglioso. 

Iddio era il solo oggetto della sua 
mente , e del suo cuore , e 1’ assidua 
considerazione della divina bontà lo Ia- 
cea sovente prorompere in quella dol- 
ce, ed infuocata esclamazione*, o Bontà? 
o Bontà! E siccome questa fu la sua 
cara giaculatoria in vita , cosi pronun- 
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ziando la stessa spirò la sua felicissi- 
ma anima. Nè tal suo amore era so- 
lamente effettivo -, il contrassegno de’ ve- 
ri amanti di Dio si è , il fare , e pa- 
tire molto per lui; non potendo , di- 
ce S. Gregorio , l’amor di Dio essere 
ozioso nell’ anima: Amor Dei nunquam 
est otiosus: operatur magna , si est: si 
autem operavi renuit , amor non est. 
Potete adunque ben ravvisare quanto inr 
Icnso sia stato il divino amorenei cuo- 
re del nostro Santo ; poiché per piace- 
re a Dio soffrì persecuzioni , abbando- 
nò il mondo , si sepelli dentro orren- 
de solitudini , ricusò dignità , e portò 
le sue rigidezze ad alto segno. Nè so- 
lamente patì tanto , ma fece quanto po- 
tè per promuovere la gloria divina, so- 
prattutto con aver fondato il Santo Isti- 
tuto dei Certosini , dal quale S. D. 
M. è così ben servita, non attendendo 
essi, che a lodarlo, ed a meditare di 
lui. Avete voi questa divina' virtù? Se 
noi sapete valetevi del lume , che vi 
somministra S. Agostino , per cercarlo 
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nel fondo del vostro cuore: llabet om- 
ni& amor vim suam: sedvis nasse , qua- 
lis amor? vide quo ducat (Psal. 121). 

I vostri pensieri, affetti, desideri, ed 
azioni hanno per iscopo solamente Dio, 
o forse voi stesso, e le creature? Date 
voi delle priiove di essere amante del 
Sommo Bene nelle occasioni, guardan- 
dovi a qualunque costo di dargli il mi- 
nimo disgusto, anzi mettendo tutto lo 
studio a dargli gusto con la esatta e- 
secuzione de' suoi comandamenti, e vin- 
cendo per lui tutte le difficoltà, che si 
incontrano nella pratica delle virtù? Av- 
vertite che si tratta di ubbidire stret- 
tamente al massimo, e principale co- 
mandamento ; Diliges Dominum iuum^ 
ex tote corde tuo^ ex tota mente tua, 
ex tota fortitudine tua (Deuter ^).Ex ta- 
to cor de f drizzando a lui tutti i vostri 
affetti: ex tota mente, pensando sempre 
a lui; ex tota fortitudine, cioè impie- 
gando tutte le vostre forze nel servirlo. 
Pregatelo ad accendere in voi questo 
fuoco per i meriti di San Brunone. 
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Pater ^ Ave^ Gloria. 

Si dica r Offerta, il Responsorio, e 
l’Orazione come a pag. 64. 

, NONO GIORNO 

Amore idi S. Brunone verso il prossimo. 

• • ' > * 

Gcmsiderate che quando nell’anima 
vi è amor di Dio, non vi manca mai 
la dilezione del prossimo, la quale è 
una parte di quello; anzi per testimo- 
nianza dell’ Apostolo S. Giovanni, è il 
contrassegno per discernere, se nell’ a- 
nima vi sia, o pur nò vero amore di 
Dio. L’ amore verso il prossimo che eb- 
be S. Brunone, fu corrispondente a quel- 
r ardore di cui era acceso verso Dio; 
e ciò si può dedurre dalla sollecitudi- 
ne, eh’ ebbe della salute delle anime 
fin da quando era nei mondo. Nelle le- 
zioni, che dava alla scolaresca si affa- 
ticava ad istillare negli animi veri sen- 
si di pietà. Nell’ impiego che ebbe di 
Canonico teologo attese con la predica- 
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zione a richiamare anime a Dio: e quan- 
do stabili di abbandonare il Mondo, le 
sue parole animale dalla sua carità tras- 
sero dei compagni a seguire il suo esem- 
pio. Chi potrà dire quanto siasi aumen- 
tato questo suo santo fuoco nella soli- 
tudine, e quanto vivamente abbia implo- 
rata la Divina misericordia per la salute 
degli uomini, per mezzo delle sue ora- 
zioni, e penitenze? Nè solamente s’in- 
teressava per la loro salute eterna; ma 
ancora per tutto quello, che fosse stato 
di loro benefìcio. Scampò con le sue 
preghiere dal tradimento, e dalla strage 
il Conte Ruggiero, e il di lui esercito 
nell’ assedio di Capua. Ottenne dal me- 
desimo il perdono ai complici di quel- 
la congiura, lo riconciliò col nipote Boe- 
mondo, e gli ottenne molte altre gra- 
zie. Riconciliò pure gli abitanti di Sie- 
na con la Chiesa dalla quale erano di- 
visi ])er r aderenza all’ Antipapa Gui- 
berlo. Nei viaggi fatti da Grenoble a 
Roma, e nei concili tenuti, o disposti 
dal Pontefice Urbano II, e nella suadi- 

7 
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mora fatta nella Corte Romana, non ri- 
sparmiò fatica alcuna per bene de’ pros- 
simi. Somma fu ancora la cura ch’eb- 
be de’ suoi religiosi ; e tutti quei che 
ricorreTano a lui all’eremo di. Cala- 
bria ' troTavano più- che un amorerole 
padre.’ Non bastando 1’ angustia dello 
eremo di S. Maria per tutti quei che 
vollero consecrarsi a Dio sotto la sua 
direzione , fece fabbricare dall’ accen- 
nato i Conte Ruggiero il Monastero di S. 
Stefano. Ma sarebbe troppo a lungo se 
si volessero -enumerare tanti altri effet- 
ti della sua carità. Pensate ora quanto 
questa siasi avanzata a dismisura nella 
celeste pairia! Ben lo sperimentano quei 
che invocano il suo patrocinio ne’ lo- 
ro bisogni, ricevendo per suo mezzo in- 
numerevoli grazie, e miracoli, locchè 
deve ispirare a voi tutta la fiducia per 
ricorrervi nelle vostre necessità. Ma se 
volete impegnarlo maggiormente a vo- 
stro prò, imitatelo ancora in questa vir- 
tù'. Aiutate, e soccorrete il prossimo il 
più che potete; e se non potete altri- 
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menti, fatelo con le vostre preghiere, 
e mortificazioni. Compatitelo nei difetti, 
tolleratene umilmente i disgusti, senza 
mostrarvene mai offeso, nè con parole 
nè con fatti: non gli siate di peso, o 
di scandalo, conservate sempre la ca- 
rità fraterna ecc. In questa guisa adem- 
pirete il divino precetto, e meriterete 
dopo la vostra vita tenergli compagnia 
nel Cielo. Ringraziate intanto la SS. Tri- 
nità delle grazie, e della gloria com- 
partite a San Brunonè, e raccomanda- 
tevi per i suoi meriti onde ottenere un 
caldo amore verso il proséimo, e T al- 
tre virtù, e grazie convenevoli al vostro 
stato. 

Pater^ Ave^ Gloria. 

Si dica r Offerta, il Responsorio, e 
l’Orazione come a pag. 64. 

FINE. 



PROTESTA 

Lo scopo di questa divota pratica è 
unicamente per la gloria di Dio e del 
Santo , e per il bene delle anime. 
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